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' L'^ngeloannwi:i^ala Fejìa. 



C E-eniflìmo inclito popol mio 

State attenti con gran deuozione, 
. Vdirete d'vn'huom makiagio , e rio 
• Si» fi condufTe à dannazione. 

Cosi dVn poucr buon feruo di Dio 



Kifpondc il 7\iercdìitc . 
Dam/>iitiò, che voi, ò Ca/fier ma-^no , 
Che Dio ci dia-d far vn ben guadagno 
r^, ,^J''^rlaLa:(eroJ. feriti. 
Oltre quii ferui , che ghe tempo hormai , 
1 ilora di doy^pparecchiarc 

^''^^^2p^i-t«ionojlvuò, chcJlia, 
juervjpcKacciatcI via. 

Che qii^moiuiuu chi a gran tcforo . 



ì^nS enfale dice à La:!^ero ricco . 
Signor iu fon vn Senfale fuentucato , 
E vengo d té con quefto cópagnanone 
Che trecento fìorin liabbi prcltato , 
Sopra vn Oio pegno, e fa conchiHone , 
Che vn carbonchio gii babbi in fuo ftato 
U ver balafcio di gran condizione. 
D'oro raalficcio , e non aucr paura , 
Che reggerà ad ogni grande vibra. 

Kifpofe La's^ro ricco . 
Hor vien qui Caflier mio di vahmento , 
To quello anello, e'i parai^on tortai, 
E guarda fc glie d'oro, òVargento, 
E quel che potlbn valer tu ffimerai 
Tu fai ch'io prelto ad ottanta per cento, 
Ne per inen nulla non li prederai . 



Mpondeiiferiio. 
Signor mio Irò Fatto'ogni mio auui(<> 
Ch eHcr \-nrrci nd nnmcr di coloro •.■ 

■ ^i'^'^ l''J\ero rifpondendocosì . 
o vorrei innanzi, che.tù foin vccifo 
i agi u qucitoitagian non fardimora^ 
'E to le miglior polpe, e dalle à me v 
h { collo, capo, e piè (erba per te . 



K'fpondeilCajficre. 
Sani fatto Signor il tuo volere , 
< : . Hor ir dirò ciò , che poflbn valere , 
Quefto Signor vai trecento fiorini,. 
E quefto vai ben più di quattrocento . 

MpondcLuT^i-o ricco al VaJJìere . 
Da egli fe vuol oro, ò qual quattrini , 
O graffi, ò agontani, ò vuol argento , 



Hor a ni.wgianùoyvienta^ei-o pojicro , 
c dice al ricco.' 
iiùoapro titaccia. ò caro Sianormio 
Honeilo, virtuofo , e coftumato , 
Io t'addimando per l'amor di Dio, 

Che qualche cofa tu m'habbi donato. 
In verità di fame mi muoio io , 
E nulla in quello di non hò mangiato. 
Io tei dileggio per Dio di bon talento. 
Che Dio ti renda per ogni vno cento , 



edicealMcrcuc, Che fortuna^^^^^^^^ ' 
Dimmi fe tu VOI oro, ò bologn ini , A mio diletto vna volta mlS 
Ciò, che tu VOI ti darò tuo.contento . Che non haue/Ti ben celuo difetti ' 
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ortuna il faper peggio>chc'l può fare 
Gortui vieti qui, e pien di difetti > 
Lebrofo i me per Dio addimandare > 
Vi troua iVfcio, e mettiti in cammino ^ 
Che non vò darti il valor d'vn lupino . 

I{lfponde Lai^ero poUero . 
Mifer di me pietà Signor mio caro , 
Fà che te fia per Dio raccomandato 
Io sò, che non fei mai llato auaro , 
Deh prendati da me homaipeccato . 



K^fpoìide La'S^ero ricco . 
El mio vm dolce ti pare amaro , 
Onde io ti. dico, che tu fe fpacciato 
Niente da me tu non harau 
Che limofina ancor non feci mai . 
Dkeaftioifcmi. 
Voi vi douererti molto vergor^nare 
Eflendo io à rauola allcttato 
Neflun gaglio^fo non lafeiare entrare 
Qtiautunque Tvfcio fia così sbarrato 
Mentre con iuiD diletto; Ito à defìnare , 
Come coftuii che m'ha auuelenàto 
Vorrùfi xolibafton rcmperui i dollì , 
Che par, che àcoca via cacciar noi pòfli 



A me diletta di cacciargli via ' 
Più torto lo dare i à can mangiare, 
Che darla à vn, che dimandi per Dio> 
E quello è, quel che piace ai péfier mio. 

\ifponde LciT^ro pomro d ricco . 
Iddio rilaiui fignor fauio, e da bene 
Ecco Lazaro tuo à te è tornato 
Increfciti per Dio fi:^nor di mene , 
Che vedi quanto fon appaflionato 
E vedi, che me nulla Ci tiene 
Però fi eh : ti fia raccomandato * 
E fe querto farai certo t'atiifo., » > . 
Che "razia tiì n'harai in Paradifo . / 



Dice il fratello di Lacero ricco , à lui cast 
O Lazar buono ogrvi fuilanza hu;nana , 
Che gl'huomin'hànojvien dal Creatore> 
Però par cofa oltra inifm-a ftrana 
A no donar per Dia> è grande errore, 
, E tttfalben che quertai^vita humana 
Trapaffàr e poi vicn mortai dolore , 
Però Lazero mio iU contento 
Clii pcif Dda dà» non lènte aicii torméto 

T-^fpofe Lcf7;ero iratOi e dice . 
Deh non mi dar frarel più rieadia , 
Che sò , che non faci lituo cicalare , 
Tù fai ben chcquefla roba è mia , 
Et ancor fai che t'hò le fpele i dare 



P^ifponde La^Oycdke . 
O bruttogalioftbne , e nbal<Ìaccio 
Chi fhi infegnato di nuouo tornare. 
Di limofina mai non feci ftraccto 
Adunque tù da me non afpettare. 
Perche vieni tù i darmi tato impaccio , 
Ch'è chiaro, ch'io non te ne vò dare 
E quanti poiicri fumo mai trouati , 
Hoa^i vorrei , che foffino impiccati. 

Fiifponde LaTicropouero . 
Beato è l'huomo il quale per Dio.difpcnfa 
Di limofina sò , che non- fon degno , 
Ma per Dio Signor mio per grazia pefa, 
E non hauer quel , che ti dico i fdegno 
De minnzoli , che cadon della menta 
Dòmi per Dioie quelli hauer m'ingegno 
Per amor di colui vche fhi creato > 
Et atti fatto ricco fmifurato , 



njfpande Lamiera ricco . 
Deh. partfiti éàapà fe troppo ftai 
Ioti prometto per lafed^ a\ia y 
Che molte baftonate tu hauerai 
Oltre qui fcrui miei ca,cc]^cl via 

Bjfpoìide ilfcmo ài LaT^sro . 
. Oltre vi fuori io dico i|e hoiuai 



Tù 
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Tù fcimaeftro di gagliofteria . 



Verrai per grazia di Dio 1 fentir c 
Quel ben ch'ai mòdo mai nó fi può c^re. 

I^ifponde Laniero pouero ^ ^ .^^^ . 

Ecco hoimè ne vò, PO';;^^^ ^^^^^^^ ' ,on sò quel che oggi vogho dire . 
Clì cternalmente fia Diobcnecictco (^.haucido voi frbene apparecchiato 

„ , I . — o, oJn inghiottire 



K TarU La':^ro riccù, e due . 
%tre qua ferui apparecchiate la men(a , 
Epiimangiate,edateilreftoacam^ 

E chi chiede per Dio s hauer ne penla 
|auedriben,chefuoipenfier fon vani 

la cafa mia la roba fi diipenla 

In quelH modi ben, che fieno Urani , ^^^^^ ^^.^ ^^^j^^ 



Sol vn boccone poffi giù inghiottire 
D-vn buon fagian arrofto inf ccherato. 
Certo di quefto modo io m ho a partue 
Forfè che il Diauol l'hù deliberato . 
Che tanti cibi, c tante sbandigione 
Non ne polTo guftar meno vn boccone. 



Prima vorrei , che fuffino m vn ceffo . 

Dice La-^ro pouero nel morire . 

O fomma fapienzia da ^^[P'^'^^^ 
0-n'in;inito bene grazia,Sc amore 
V?raceIddio, che fomma mercede 
Quantunque fiato fia gran peccatore 
M^.tre io per quel , che s ode , o vede 
Tu fei quel vero, & vnico Signore , 
Che conduci letizia il nofiro pianto 

Padre, Figliolo, e lo Spinto Santo . 

Li te commetto, e dò l'anima mia 
Ilcorto del mio cor via peccare, 
E tù Signor per la tua cortelia 
Accetta la mercede non indugiare 
Acciò, che fempre allato io à ie ma 

Perche in tefpera, etulapoifaluare 
Ch'ellaritornidte,chelacreafti 

DolciiTimo Signor , e quefto baiti . 



p^ifpondet'^rrgelo. 

Vieni anima benigna ^^^^^"'^^'''^ 
Al fommobene,& al tuo creatore 

èodifel mondo rio t'hd tormenta 
Dipo«ertà,difame,ediclolore 

p.rò ch'in Cielo faraitiftorata 
Congaudiomagno, & infinito amore 



Io ne vorrei qualche ragion vedere 
E miei danari, che preftati a vfure , 
E non è tempo di quel pm tacere 
Preti, nè Frati non vò di lor cure 
Opera tu chi fi eletto à giacere , 
E mie danari vorrei la roba mia 
E niuna confeflion vò che ci fia . 

Andate per li Medici à trouarc 

Cari miei feriti, acciò che fia guanto 
Nè quefto per danar non vo lafciare , 
Acciò che poi mi torni l'appettiro , 
Che i tauola mi pofiì follazzare , 
MiU'anni parmi, ch'io non vi fon ito 
Perche hò pofto la fperanza mia > 
Ne miei danari, e così vò che ha . 

Gimige il Medico, e dice . 
O Lazer buono piglia buon conforto 
DiUanima tua prima , e non tardare 
Quanto, che noi ti giudichiamo morto, 
N^pare ànoi, che tu pofla campare . 

nifpondelaTero ricco. 

Per certo; che voi liauete il veder corto 
C'harefti bifogno di medico ftudiare, 

O di meglio imparar la medicina, 
Ch'i tutti duoi vi venga la comma . 
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^fpàndc il Medico, 

'J u ninarrai di te fìeflo ingannato 
L.rerojjiionontiralucrai 
Con.eHa in quefto mòdo iJ tuo peccato 

Qiunto che nò col Diano] tuXia' 



^ . ^^^'fP^^^^'^ Lacero, e dice -r'^ r — mai rren 

Clic a mie, d, „oi, mi confcflaima ' ''"■^l"'» P^rad/fo . 



Che Laziraren andrà in vn baleno 
Va a Santa Croce:, e togh" vn'huó valete, 
Che tocchi col parlar il Cid fereno . 

Dice il Frate. 

0 Lazer buono beato è chi /ipente, 

1 u latrai faJdo del mondo diuifo , 



— tunrenai i 

:^osniconfenoredatneca/3ò, 
homnn dato tutto à Satanaflb . 

O Labaro mio biwno tù fari fano 

Ma per poter àfanitd venire 

De volgiti àGiesùhnmil, e piano. 
Renditi in colpa re tu voi gtan^^ 

Pero che a morir tutti n'andiamo 
i li per danari non voler perire 

Prima, chedi morir Zia confefTato. 



Confcfìati Lacero mio ch'ai capezzale 
Del letto refterà ogni fusello 
La confeffione in/ino addietro Kile, 
Jo tei rammento come car fratello . 

La7iC}'o rifpondc d Frate . 

E non ti par, che babbi tanto male, 
Et al d, quel ch'io, ÒFratoncello 
vatti con Dio, e corte/ia farai 

Qiiel che non vò far, non lo farò mai. 

Morendo La'^ero , il ùiauolopi^ta 
l Unimafua 



nu • j V . *■ W"C"0 mondo, /■ - --^««utu 

Che picn di lacci, e di do"Iiofì affinn,- n A • . . ^•^«^^'^/«^. 
Eviueraicolcuorlieto,e"^^^^^^^^ ^ Anima dolente, e peccatrice 
Senza temer eh el Demonfo t'inganni stul^A!^'- '"'ìl^'? ^ compiméto 
O Lazer mio per vfcir del profondo -r^ r , '^'^'^^ felice 
Enell•InfernoconniencheSn?>^. v ^'"i^'^^ato ftento , 

Dehfaltoi«grato,dehfalloi^tdS^ Everrai all'inferno oue fi dice 
Chepoinon varràdireio menepen"o: DaDoicV^r^"^'^^'''^^^'^^'°^^°"«^^« 

F nco. iJ.apoi eh al mondo tu goderti tanto, 
. ^ sponde La:^ero ricco, ^'^^"^^^^ di lacrime, e di pianto. 

Chiecoluhchefifmemorato, p -, ^ 

Che no conofca quel,che s'habbi à fare Ohù^^..^ \ ^'T^- ^''^^"'■^ • 
Sare, mai dalla mente accecato rL' ^P.'"f ^Z^""*^'' ^^^^ non penfai 

Che tu mi debba tanto lufin-are • ^ 5^"^^^ '"^ ^e"i«*e meno 

Sci mondo inganna gli altri d me è flato Ou3nf ' ^'^^ 
Vn dolce amico à farmi follazzare ^^-^"'^^ queilamor terreno 

Chi fi voi confeflire fi confeiS S f'^P'^'? ' ^^^^r confumai , 

Se 1 Diauol ci verranno andrò con eflì v condotta fono a tanto rtento , 
Dice vnfm parmted vnfuo feruo ' J;^o»dannato mi veggio in eterno 
Hor va mena vn confc/ror prefiamentW ^"^"^^ cannate nell'inferno . 

Tarla 



ijiiiniB 
^ /.ricor 

?| Cornei 
Dilorc 
Itàk 



I 



PcDctei 
Da 
Etto 



Da II 



Gl'ode! 
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T^rU Vjlngelo JuOì e divc^ 

)hiinèqirantotidiflr3 elufingai^ 
Che tiì viuefli al mondo coft limato 
Quando il timor di Dio ti ricordai y 
Che tu ti fofli fpefla confcfi'ato 
Fri te mcdefimo non volerti mai 



E farfarello, e rubicante pazzo 
E barbariccio fiero malandrino r 
E malombra, e teftone e'I gran cagnazzo 
Barbericone c'hàvifodimefchino , 
Et altri aflai, chedi malfarfollazzo 
Quei che da Dio fi furono maladrtti , 
Clie queft*anima nel fuoco fi getti . 



<5' 

é ^ 



Hauer per Dio vna carità dato 
Viuefti ingrato, e pien d*ogni fuperbia , Gittando l'anima nel fuoco ^ ef^nnnr. di 
Et bora andrai à prouar pena acerba % Lai^ro ricco y dice al poutro . 

O Lazcr buono, ò Lazer giufto, e Santo > 



vflai mi duole il tempo c'hò perduto 
A ricordarti la diuina ftrada 
Poi ch'io non ti poflb dare aiuto y 
E pur conaicn, ch'all'inferno vada 
te è propriamente interuenuto 
ome d molt'akri , che fi llanno abbada 
Di loro vita viziofa fon innamorati y 
Et al fine fono airinferno dannati . 

TarUV^nima diLai^ro ricco . 
himè penfi ciafcuno al mio dolore 
Ponete mente, ò gente Battezzala 
Come menati ne fon con furore 
Da Demon dell'Inferno ingran brigata> 
E vifil al mondo così gran Signore y 
Et hor mi trono tanto fconfolata , 
Non fia di far com'io voftra credenza 
Ma digiunate, e fate penitenza . 

Tarla il Demonioy e dice . 
Itre non ifiar più trouate i raifi 
Gf oncinij e le catene à incatenarla 
Tolto , che Satanaflb fi la cialfi 
11 quaJ afpetta fol per gaftigarla 
Non gionera, ch'ella fi punga, ògraftl 
Nel fondo delf Inferno giiigittarla 
Si vuol y doue ella non hararicouero 
E di ia giù vedrà il Lazero pouero ♦ 



Per Dio riguarda al mio niifero fiato 
Ch'ai mondo giamai vifitafli tanto y 
E fcmpre mai trouafti auaro, e ingrato 
Ohimè ch*io moro horad'amaro pianto 
Et hor conofco il mio trifto peccato > 
E fconto le delizie che vfai 
Nel fuoco eterno, e ne ecerni quai ^ 
Fammi per Dio tanta mifericordia , 
Che nell'acqua intinga fol vn po il dito > 
E dipoi mi fi tanta concordia > 
Che alle mie labbra tu defii appetito ' 
Prella f oreccliic alla mia efordia 
Vedi clìe ardo > e fon tutto artolìito y 
E fon di tanta raiferia percoffo . 
Ch'vna goccia d'acqua hauer non pollb 

Tarla l'^dnima di La':i^ro poutro al ricco . 
Hor che bifogna Lazaro pregare y 
Che vna gocciola d'acqua fol ti dia 
Io ti ricordo , che noi poflb fare 
Perche diuifa hà nofira compagnia^ 
E noi co voi no ci pofiiamo impacciare 
Ne voi con noi, e così vò che fia 
Colui che il Cielo y e terra hà creato 
Vuol ch'io fìa faluo > e che tu fij dànato 



il Dianolo chiama gl* altri ^ e dice . 
nite qua guercione > e calabrino y 



E però fiatti fe vuoi arder ardi y 

Che quefio poch*à me fa nuli effetto 
La tua dimanda à nue orecchi è tardi > 
Et accofiar non fi può ne] mio cofpetto^ 
Al tuo tempo pafl'ato che guardi j 

Che 
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Che fai ben quante vòlte ti fù detto , 
Che facem à poucri cortelia . 
Tu non voleui, c cacciauigli via > 

Eraibcnquandoacafativeniuo <^ 
Limafiriaper Diati dimandauo 
Per Dio dolcemente ti diceiio 
La via del Cielo tutta t'infcgnauo > 
E tu ingrato mifero* e cattino 
Quanto pili dolcemente ti'pregaùo 
Tu più rubeièo con più villania 
Mi faceui i tuoi kcui cacciar via • 

Non ch'altro mai i minuzzoli dà menfa 
Già mai per Dio non mi volerti dare. 
Però ti ftà il .tuo peccato penfa 

, Ch'eternò fia, e non puoi fcampare 
La diuina gitiftizia fi difpenfa 
A te il tuo peccato dimoftrare 
FI tuo penfier fi ti varrà fallito > 
S^afpetti che nell'acqua intinga il dito . 

Hor togli il tuo tcforo, e te Io fpendi , 
E guarda fe con quei ti può* aiutare, 
O guarda fe con quel tu ti difendi > 
E fe ti può dall'inferno fcampare , 
Credo per difcrezion che tu m'intendi 
Quanto per me niun ben ti vuò fare 
Per tuo fceleraco, e rio gouerno 
Va via ribaldo à llar nei fuoco eterno . 

Seguita Inanima di LaT^ero poucro . 
E rlconofci il tempo, che cè dato , 
In quefta vita à tendere a Dio feruire , 
E viuer caflo e ancor colhimato. 
Che prefto viene il tempo del morire , 
Beato, è quel, che fi vedrà faluato 
E farai fuor di qudìo gran martire , 
Ecco ch'io me ne vò doue tu fai , 
E tu^tra demoni ftarai fempre mai. 



Dice il Dianolo aW anima di tacerò ricco . 

Hor oltre qua, che tanto cicalare 
Qiundo fii tempo haueililo penfato , 
Gictatel giù, che non vuol più ftare , 
In neli'inferna, e nel fuoco iondsLto 
Pingetclo più giù, c che fcontare , : 
Gli facciamo ti buó rempo> ches'è dati 
Però che a fuo pari io ho promifTo 
Dargli martoro in eterno abiilo , 

I\ifponde loìiima di L i j^ro ricco al 
Dianolo dicendo . 
Signore io fono qua giù collocato , 
E tù come collocato ti ibi > 
E molto più di nr^ fei fuergognato 
Seia mifera tua mcnre porrai 

Tu fai ben che tù fulii Ange! 

E cacciato dal Ciel cor- pene , e guai , 
Tu dunque infieniea quefto guadagno 
Eternalmente farai mio compagno . 

V Angelo liceni^ il popolo • 
O huomini prudenti, e giouinetti > 
Che fiate llati à vdir \x noftra fella , 
Fate che prefto vcnghiate perfetti , 
Dinanzi à Dio per prona manifefta , 
Vo i fiate tatti quanti benedenti , 
Da Dio collocato appunta , e mefta 
Iddio con la gran magnificenza, 
E col fuo nome a tutti dò licenza . 

E noi quali ci fiamo efercirati > 
Quefto Vangelo X poter dimorare , 
Giouani fiamo a quello poco vfati 
11 perche a noi doucte perdonare , 
Errato hauendo ci habbiatc fcufati 
Però che fatto habl:)iam per imparare 
Pregando Iddio ci fcampi dalle pene 
Ddf Inferno , è'I Paradifo ci dia bun: . 
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